CONFINE A NORD – EST 1943-1945

PREMESSA

Per comprendere con chiarezza e obiettività gli avvenimenti terribili che avvennero nelle regioni di nord-est situate a cavallo del Friuli-Venezia Giulia, Dalmazia e Istria dopo l’8 settembre 1943, prima, e dopo la liberazione del 1945, poi, è necessario considerare le caratteristiche del dominio fascista in quelle regioni.

L’obiettivo non è di giustificare o perdonare le atrocità di cui furono vittime soprattutto gli italiani ma di capire che le vittime non sono state da una parte sola.


E’ da sottolineare che le azioni di violenza non furono rivolte solo verso la popolazione italiana né verso gli italiani in quanto tali ma in quanto identificati con i fascisti, ossia con il potere politico colpevole di voler italianizzare con la forza le popolazioni  amministrate dal potere fascista.


Va inoltre evidenziato che alla fine della 2^ guerra mondiale il governo jugoslavo chiese di consegnare i responsabili fascisti delle violenze contro gli slavi, personalità ancora importanti nel nuovo stato italiano. Si patteggiò: “Non vi consegniamo i fascisti e voi non ci consegnate i titini responsabili delle violenze delle foibe”. E così fu il silenzio.

GLI ABITANTI

Le regioni in questione sono da sempre abitate da popolazione di tre identità etniche: gli italiani, gli sloveni, i croati. Sono popolazioni che hanno convissuto tra loro nel reciproco rispetto, rispetto vitale per permettere rapporti armonici tra etnie diverse per lingua, cultura, tradizione.

Tali etnie sono presenti in quantità e rapporti numerici diversi a seconda delle zone. Nella zona friulana predomina la presenza italiana con minoranze delle altre popolazioni; nella zona dalmata e istriana predominano le componenti slave.

LE FOIBE

Sono grotte naturali scavate dall’acqua in un terreno calcareo.

Dai contadini del Carso erano usate come deposito di immondizia. Dai partigiani comunisti slavi furono usate per nascondere i cadaveri di persone giustiziate.

Il fenomeno conobbe due periodi in due territori diversi:

1. 9 settembre 1943-13 ottobre 1943 in Istria

2. 1 maggio 1945-12 giugno 1945 a Trieste, Gorizia e territori circostanti, amministrati per 45 giorni dall’esercito jugoslavo.

DOPO LA 1^ GUERRA MONDIALE


Quando terminò la 1^ guerra mondiale e nell’Istria sbarcarono le truppe italiane, nella regione croati e sloveni erano il 58% della popolazione totale. Era una popolazione in prevalenza contadina mentre gli italiani erano soprattutto lavoratori dell’industria, artigiani, commercianti e proprietari terrieri.

Intorno al 1920, si verificarono azioni violente delle prime squadre di camicie nere, violenze che si intensificarono dopo il 1927.

“Furono distrutti e/o abolite tutte le associazioni culturali, sportive, sociali slave, sparì ogni segno esteriore della presenza di croati e sloveni, vennero abolite le loro scuole, cessarono di uscire i loro giornali, i libri scritti nelle loro lingue furono considerati sovversivi. Furono costretti a italianizzare i loro cognomi in modo così maldestro che membri della stessa famiglia si trovarono con cognomi diversi. Furono italianizzati i nomi dei luoghi se slavi. Nelle chiese, le messe dovevano essere celebrate solo in italiano e cancellati i nomi croati e sloveni anche dalle lapidi delle tombe”.


Alcuni centinaia di democratici italiani, socialisti e comunisti che lottarono per la difesa dei più elementari diritti delle minoranze subirono attentati, processi e lunghi anni di carcere.


200-250 mila furono i profughi istriani croati, sloveni e italiani che fuggirono dalla loro terra.

ALLO SCOPPIO DELLA 2^ GUERRA MONDIALE


Nel 1941 l’Italia fascista invade la Jugoslavia e la domina fino al 9 settembre 1943.

In questo periodo si intensificarono le violenze già elencate.

Si istituirono campi di concentramento nel territorio che va dall’Albania a tutta la penisola italiana in cui furono rinchiusi decine di migliaia di civili. Nei lager italiani morirono 11.600 sloveni e croati, in gran parte vecchi e bambini a causa di denutrizione, maltrattamenti e malattie.

I nostri generali, a conoscenza dei fatti, giudicavano i trattamenti ancora troppo gentili: “Si ammazza troppo poco”; “Il trattamento da fare ai ribelli non deve essere sintetizzato dalla formula dente per dente ma bensì da quella testa per dente”. Seguono ritrovamenti di centinaia di civili uccisi per ordine delle autorità italiane. Scopo: sostituire la popolazione locale con gli italiani.

FOIBE 1° EPISODIO: 9 SETTEMBRE-13 OTTOBRE 1943


Il giorno successivo l’armistizio, si crea in Istria un enorme vuoto di potere: l’esercito italiano è disarmato dai tedeschi che, già dall’arresto di Mussolini, capiscono che Badoglio sta trattando con gli Alleati ma i tedeschi controllano soprattutto le città costiere. La loro presenza all’interno è praticamente nulla. Le milizie partigiane comuniste di Tito comandate dal suo braccio destro, il capo della Resistenza jugoslava, approfittano per arrestare e uccidere italiani: squadristi e gerarchi locali, podestà e messi comunali, carabinieri, esattori delle tasse, ufficiali postali ma anche dirigenti e capisquadra delle imprese industriali o cantieristiche, insegnanti, veterinari, medici, levatrici.

In tutto si pensa che le vittime in questa fase siano circa 1000. 

LA RESISTENZA

Nelle zone considerate, la situazione politica è molto complessa. Sono presenti 2 distinti movimenti partigiani, uno italiano, l’altro jugoslavo.

Le brigate partigiane italiane sono di 2 tipi

· cattolici

· comunisti

I partigiani italiani hanno lo stesso obiettivo, cioè sconfiggere il fascismo, ma si trovano in contrasto sul futuro politico della regione. I cattolici vogliono che rimanga all’Italia, i comunisti pensano di lasciar decidere al popolo a liberazione avvenuta.

Le brigate partigiane slovene e croate sono tutte comuniste e vogliono che la regione diventi jugoslava e si instauri un regime comunista.

NOTA BENE: I partigiani comunisti italiani e partigiani comunisti jugoslavi hanno in comune l’ideologia politica. I comunisti italiani dovranno decidere se stare dalla parte dei partigiani italiani cattolici o dall’altra parte. E’ in questo difficile passaggio che avvengono scontri violenti tra italiani che si uccidono a vicenda (febbraio 1945, eccidio delle malghe di Porzus: comunisti italiani uccidono cattolici italiani)

FOIBE 2° EPISODIO: 1 MAGGIO 1945-META’ GIUGNO 1945


Quando nel 1945 si previde la disfatta totale dell’esercito tedesco, si verificò una vera e propria gara alla conquista di Trieste. 

Trieste e Gorizia erano città abitate in prevalenza da italiani ma le campagne circostanti erano coltivate quasi esclusivamente da slavi. Controllare le città significava controllare il territorio, desiderio comune a Tito, protetto da Stalin, e agli Alleati. Chi arriva prima, comanda.


Gli slavi arrivano il 1 maggio, le truppe alleate neozelandesi il 2.

I titini cominciano a far sparire tutte le insegne in italiano, impongono il coprifuoco, ordinano di spostare indietro l’orologio di un’ora per adeguare l’orario a quello di Belgrado, vietano di parlare italiano…e cominciano nuovamente a sparire persone di cui i parenti non hanno più notizie.


Molti, dopo un processo sommario simile a una farsa, vengono uccisi, spesso dopo torture, e gettati nelle foibe. La maggior parte degli arrestati viene deportata in condizioni disumane in campi di concentramento in Slovenia, Croazia, Serbia: qui ci sarà il maggior numero di vittime.

LE VITTIME

1. Si chiamano vittime delle foibe ma in realtà il numero maggiore di vittime si hanno nei campi di concentramento slavi

2. Il numero è molto difficile da stabilire anche per la difficoltà di recuperare le salme. Pare realistico affermare che si attesti intorno alle 10/12 mila vittime.

3. Sono da contare tra le vittime anche gli sloveni e i croati accusati di collaborazione col fascismo o colpevoli di aiutare gli italiani o, ancora, semplicemente moderati e anticomunisti

4. Mancano anche i caduti dell’esercito tedesco e dell’esercito slavo 

FINE DELLA STRAGE

A metà giugno, gli Alleati e i titini giunsero a un accordo: la regione contesa fu divisa in due zone di governo da una linea chiamata LINEA MORGAN: a ovest (zona A) il controllo era degli Alleati, a est (zona B) dei Titini. Trieste era considerata territorio libero.

Il 12 giugno i soldati jugoslavi lasciarono la zona A che tornò lentamente alla normalità.

Gli italiani rimesti nella zona B decidono in massa di lasciare i territori dell’Istria: E’ il triste fenomeno degli Sfollati che in 300-350 mila si riversano nella zona A e in Italia, oppressi dal regime nazionalista di Tito.

Trieste e il circondario vengono amministrati dagli Alleati fino al 26 ottobre 1954.

Solo nel 1975 c’è la firma definitiva del trattato che delimita il confine di Stato con la Jugoslavia in cui l’Italia rinuncia definitivamente alla zona B.

NOTA: è il primo caso di divisione di un territorio tra comunisti e democratici, divisione che contraddistingue la Guerra Fredda.
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